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BUONGIORNO!

APPLICAZIONE DEL 
FAECAL PELLET COUNT 

SU
POPOLAZIONI ALPINE DI 

LEPUS EUROPAEUS

Ficetto Giorgio, Tizzani Paolo, Dematteis Andrea, Meneguz Pier Giuseppe

IL FAECAL PELLET COUNT

• Metodica di censimento che si basa sul conteggio 
del numero di feci presenti all’interno di aree 
campione (plot).

• Utilizzato per censimento di Cervidi (Bennet, 
1940; Komers e Brothertorn, 1997; Mayle et al. 
2000) e Lagomorfi (Taylor e Williams, 1956; 
Parker, 1981; Angerbjorn 1983; Krebs 2001).

• Le aree campione possono avere forma circolare 
(Parker, 1981; Angerbjorn, 1983) o rettangolare 
(Krebs 2001), con dimensioni variabili.

• Indicato per studi su aree di piccole dimensioni

OBIETTIVI

Testare l’applicabilità del faecal pellet count su 
popolazioni di lepre comune in un contesto alpino

Valutare l’efficacia di tale metodica 
confrontandola con altre tecniche di conteggio 
(censimento con il faro)

Questo lavoro è la prima applicazione sulle Alpi 
del metodo ed è parte di un Long term study
riguardante l’ecologia della lepre comune in 
ambiente alpino, realizzato dal Ce.Ri.Ge.Fa.S. 
(Centro Ricerche Gestione Fauna Selvatica)
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AREA DI STUDIO
Area divisa in 26 quadranti con lati di 200 metri

2 transetti di 100 metri ogni quadrante

10 aree campione (plot) circolari (0,16 m²) per ogni 
transetto  → 490 plot totali.

Raccolte ogni 60 giorni circa, da luglio 2004 a dicembre 
2005  → 8 raccolte totali (1 di pulizia iniziale)

METODI
CENSIMENTO CON IL FARO

5 transetti predefiniti nell’area di studio
3 uscite al mese (1 ora/uscita) in ore notturne
3 operatori/uscita
No nei mesi estivi (giugno-agosto)
Densità stimate rapportando il numero di 
lepri avvistate con la superficie illuminata dal 
faro
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ELABORAZIONE DEI DATI

La densità di lepri è stata calcolata con la 
formula di Bennet

• t = n° di feci deposte/superficie controllata  

(= Σ Yi 1/n*a)
• Yi = n°di feci per superficie controllata 

• n = zone campione (plot) di superficie nota (=a)

• d = tasso di defecazione giornaliero

• P = tempo di defecazione

t
D = --------

d * P

RISULTATI
densità lepri/100 ha stimate mediante il faecal pellet count
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Censimento faro

Confronto faecal pellet count e 
censimento con il faro

confronto faro-pellet count

0,0
2,0
4,0
6,0
8,0

10,0
12,0
14,0
16,0

Densità faro 10,2 11,8 10,2 8,0 4,3

densità pellet count 8,0 14,7 10,5 8,5 6,6

settembr dicembre marzo maggio dicembre

Le densità stimate con i due metodi dimostrano, oltre ad una  una forte 
correlazione (Test di Spearman r = 0,82 – p < 0,001), anche una 
marcata omogeneità dei dati.

APPLICAZIONE IN CONDIZIONI 
CONTROLLATE

Raccolta pellet in 6 recinti di 
preambientamento
Plot posizionati su una griglia ipotetica 
all’interno dei recinti
Raccolta dopo la liberazione delle lepri 
(20 gg)
Calcolo densità mediante la formula di 
Bennet
In condizioni controllate il metodo risulta avere 

una sottostima media del 23,6%

N° di lepri presenti nei 
recinti (media) = 

17,9

N° di lepri stimato 
(media)=

14,4
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VALUTAZIONE DELLA 
SENSIBILITA’ DELLA METODICA

Per valutare la sensibilità della metodica 
sono state effettuate prove sperimentali 
diminuendo del 50 e del 75% il numero 
di plot controllati. I plot sono stati 
eliminati casualmente.

Densità stimate con il totale dei plot e con il 50%
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Densità stimate con il totale dei plot e con il 25%
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Forte correlazione con il 50% delle aree campionate 
( r=1 – p<0,001) e con il 25% ( r=0,86 – p<0,001)

DISTRIBUZIONE DEGLI 
ANIMALI

DISTRIBUZIONE DEGLI 
ANIMALI

• Frequentazione superiore in aree a 
prevalente pascolo rispetto a zone 
abitualmente sfalciate;

• Distribuzione influenzata dalle 
caratteristiche microclimatiche dell’area 
(zone di fondovalle con maggior 
persistenza della neve al suolo)

CONCLUSIONI
Metodica attendibile per la stima di densità
Applicabile in ambiente alpino su aree campione
In grado di fornire indicazioni sull’utilizzo dello 
spazio
Necessita di poco personale 

Difficoltà operative nella tracciatura dei transetti
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE!


